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Ora il petròlio 
è un nuovo solco 
che divide i paesi 
ricchi daipoveriì;ì 
I risultati di Bruxelles e Parigi confermano la debolezza 
dell'Italia e l'assenza della solidarietà europea promessa 
al momento del varo del Sistema monetario europeo 

ROMA — A meno di venti giorni dal voto 
per l'elezione del Parlamento comunitario e 
pochi mesi dopo l'introduzione del Sistema 
monetario europeo, le riunioni di Bruxelles 
# Parigi sull'energia hanno riportato alla 
superficie le profonde divisioni che perman­
gono non solo tra i paesi industrializzati, ma 
all'interno della stessa area comunitaria. La 
questione del petrolio ha visto — ancora una 
volta — il riemergere di egoismi nazionali, 
con l'accentuazione di divergenze e divari 
tra paesi ricchi e paesi meno ricchi (come 
l'Italia). Dietro il fragile schermo unificante 
dì una ripresa economica che è apparsa fino­
ra più o meno generale in tutta Europa, Bru­
xelles e Parigi ci hanno detto che europei e 
americani hanno interessi contrastanti, che 
non vi sono sedi credibili per un dialogo di­
retto con i paesi produttori di petrolio, che 
l'Europa a due velocità non è una invenzione, 
ma una drammatica realtà. 

A Parigi tutti, naturalmente, hanno con­
venuto nel delineare uno scenario preoccu­
pato della evoluzione del mercato petrolife­
ro: ma ognuno ha ragionato e si è compor­
tato come se la questione riguardasse solo 
gli altri. La irritazione del commissario CEE 
per l'energia, Brunner, verso gli Stati Uniti, 
accusati di dilapidare petrolio creando dif­
ficoltà agli altri paesi, è stata certamente 
legittima ma è apparsa un segno di debo­
lezza. E' stata infatti la prova che l'Europa 
comunitaria non ha sedi e strumenti per 
confrontarsi e discutere con gli Stati Uniti 
i quali da soli hanno deciso, in questi anni 
le scadenze e la evoluzione della loro con­
giuntura economica. Lo hanno fatto regalan­
do, certo, delle briciole anche ai paesi euro­
pei, ma hanno anche alimentato, aggravato il 
disordine monetario internazionale. 

E oggi chi può escludere che gli Stati Uniti 

siano interessati alle difficoltà che a part-
ners commerciali scomodi e pericolosi, come 
il Giappone o certi paesi europei come la 
RFT e la Francia, possono venire dalla scar­
sità o dagli alti prezzi del petrolio? 

A Parigi, alla riunione dell'Aie, le divi­
sioni maggiori sono passate all'interno dei 
paesi comunitari. Quelli più esposti — a 
cominciare dall'Italia — hanno chiesto un 
impegno comune per la garanzia degli ap­
provvigionamenti e per certe forme di con­
trollo sull'attività delle compagnie petroli­
fere multinazionali. 

I più forti — a cominciare dalla Repub­
blica federale tedesca — hanno nei fatti im­
pedito che ci si muovesse in una direzione 
del genere. E il rappresentante italiano — che 
ha parlato a nome di un governo in carica 
solo per le elezioni e privo di una seria pro­
posta di politica economica — ha avuto la 
prova di quanto sia fragile e debole — all' 
interno della Comunità — la posizione del 
nostro paese e di come non stia affatto mar­
ciando quella « solidarietà > promessa questo 
inverno al governo italiano perché rompesse 
ogni indugio e aderisse subito al Sistema mo­
netario europeo. 

; • Da parte sua. la Repubblica federale tede­
sca, messa di fronte alla scelta tra il privi­
legiare i propri interessi nazionali e il te­
ner conto delle esigenze degli altri paesi, ha 
preferito seguire la prima alternativa. E' 
sicura di potere trovare petrolio, di poterlo 
pagare anche caro, perché ritiene che la sua 
struttura economica sia sufficientemente so­
lida e « produttiva » da poter rapidamente 
assorbire — come già avvenuto nel '74 — 
l'impatto sul livello dei prezzi e sulla bilancia 
commerciale. 

E che paesi più deboli vadano alla malora, 
per Schmidt è un dettaglio! Anche il rifiuto 

di definire misure di controllo sulla attività 
delle multinazionali è stato il frutto di un 
calcolo di parte, che nei fatti porta ad aval­
lare tutti i comportamenti delie società petro­
lifere. Queste hanno oggi non solo il mono 
polio dell'offerta di prodotto ma anche quello 
delle informazioni sulla quantità di petrolio 
disponibile presso i paesi produttori. 

Si sa forse quanto petrolio possiede oggi 
l'Arabia Saudita? Sette anni fa il'Ararneo 
fece credere all'opinione pubblica mondiale 
che agli inizi degli anni 'SO l'Arabia Saudita 
avrebbe contato su una produzione di 20-25 
milioni di barili al giorno. Oggi, una ricerca 
del Senato americano, che ha fatto molta 
scalpore negli USA, dice che solo dopo il 
1986 l'Arabia Saudita arriverà appena a 12 
milioni di barili al giorno. Non possiamo 
giurare sulle cifre del Senato americano, ha 
scritto recentemente su Le Monde. Nicolas 
Sarkis, il maggiore esperto di questioni pe­
trolifere. Ma — ha aggiunto — « è veramente 
aberrante che informazioni di interesse vitale 
per il mondo intero siano gelosamente con­
servate da un ristretto numero di società 
multinazionali ». rendendo così del tutto in­
certo e opinabile il quadro di riferimento 
per le previsioni dei paesi consumatori. 

Ma se l'Europa, la CEE, sono così divise. 
appare senza sbocchi reali anche la propo 
sta. in varie occasioni avanzata, di un dia­
logo diretto con i paesi produttori, con l'in 
tento di aggirare il condizionante peso eco 
nomico e politico delle multinazionali e de­
gli USA. 

A questo dialogo l'Europa arriverebbe non 
solo divisa ma anche con risultati acquisiti 
molto scarsi. Può apparir? imbarazzante. 
ma è stato proprio un esponente del mondo 
arabo a mettere il dito sulla piaga,di questa 
debolezza dei paesi industrializzati e dell' 

Europa. Intervistato da Le Monde, il principe 
saudita Fahd ha detto che i paesi industria­
lizzati si sono finora mostrati incapaci di fa­
re fronte tempestivamente alle perturbazioni 
della economia mondiale. E se non prende­
ranno coscienza di questa realtà, ha aggiun­
to Fahd, ogni ipotesi di contatto diretto non 
ha fondamento anche perché finora espe­
rienze come la conferenza Nord Sud hanno 
dato risultati assai scarsi. Ma Fahd non ha 
chiuso in via di principio la porta in faccia. 
Non ha escluso che qualcosa possa modifi­
carsi alla luce di un impegno oiù diretto dei 
paesi europei per la pace in Medio Oriente. 
La questione del petrolio assume così una 
sostanza palifica ben precisa, che sollecita 
una iniziativa — autonoma? — dell'Europa 
e della CEE. 

L'esponente saudita ha anche confermato 
che è intenzione del suo paese e del fronte 
dei produttori non forzare i limiti della pro­
duzione attuale. La conclusione è perfino 
ovvia: vuoi per reale scarsità, vuoi per cal­
coli politici che attengono ai rapporti tra 
USA e paesi arabi in Medio Oriente e tra 
USA e paesi industrializzati, vuoi per mano­
vre autonome delle multinazionali, il petro­
lio sarà sempre meno una merce facile e a 
poco prezzo. Risparmio e differenziazione 
delle fonti energetiche diventano perciò una 
strada obbligata, che comporta cambiamenti 
addirittura epocali. Sono in discussione modi­
fiche profonde alla civiltà ed alla tecnolo­
gia dello spreco, ai modi consolidati di con­
sumare e di produrre. E' una sfida alla qua­
le i paesi industrializzati sembrano imprepa­
rati e per accettare la quale occorre un 
grande sforzo di impegno comune. Invece, 
sembrano prevalenti le divergenze. 

Lina Tamburrino 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Questa volta 
«managers> e imprenditori 
è più difficile trovarli nelle 
occasioni « elettorali ». Per 
capire che aria tira ci sia­
mo intrufolati in un'occasio­
ne di incontro che con ie ele­
zioni c'entrava poco. Una 
sessantina di «grandi tecni­
ci » — rappresentanti del 
fior fiore della grande indu­
stria in Italia — si sono chiu­
si con discrezione in un gran­
de albergo di Milano per di­
scutere sul tema « imprese e 
seconda Repubblica » in un 
seminario organizzato dalla 
società di consulenza Pro-
specta. ' • 

H tema « puzza ». Sa mol­
to di avventura, gollismo. 
evoca i pesanti sassi nello 
stagno di Flaminio Piccoli 
su « premi di maggioranza » 
e altre leggi truffa per far 
fronte all'c ingovernabilità >. 
Così eonie « puzzano » l'am­
biguità di certe dichiarazioni 
(ad esempio di Guido Carli) 
e certe iniziative editoriali. 
Siamo tentati di chiederci se 

ROMA — I pìccoli imprendi-
lori chiedono alle forze po­
litiche che air e attenzione » 
rivolta al fenomeno della mi­
nore imprenditorialità faccia 
sesnito nn uguale impegno 
sul piano delle iniziati le. 
concrete. Cosi si può rias­
sumere la richieda che nn 
gruppo di industriali, proie-
nienti da varie partì d'Italia, 
ha rivolto ai rappresentanti 
dei parliti democratici, nel 
corso di un vivace « faccia 
a faccia • organizzato ieri a 
Roma dalla rivista « Piccola 
industria » e dalla Federii-
zin. ra**ociazìone delle pmi 
del Lazio. "" " t 

Attorno ad un grande ta­
volo erano «eduli sei im­
prenditori. Belardinelli. Ben-
tivoalì. Rnffetli, Fadda. Ga­
lante e Modigliani e sei « pò-

Incontro a Milano con Castronovo e Rodotà 

Managers inquieti ma non incantati 

dai miti da «Seconda Repubblica» 
nella scelta del tema preval­
ga l'omaggio ad una e mo­
da ». oppure qualcosa di più 
inquietante. E a fatica scac­
ciamo dal pensiero il rigur­
gito di memoria su quel cen­
tro studi di Otto Kahn — me­
ta dei migliori cervelli tecno­
cratici tedeschi a cavallo de­
gli anni *20 e '30 — che fu 
determinante nel convincere 
gli industriali siderurgici te­
deschi, fin allora saidi sul 
cavallo socialdemocratico, 
che Hitler poteva essere un 
buon affare. 

Ma dopo un po' che li sen­
tiamo discutere dobbiamo 
mettere da parte i nostri ti­
mori. Questa gente è inquie­
ta (chi non è inquieto?), ma 
ha la testa sulle spalle. Non 
h incantano né le e leggi truf­

fa » di Piccoli, né gli inni ai 
« siur Brambilla » dell'econo­
mia sommersa di Piero Bas­
setti. E se di e seconda Re­
pubblica » si parla, è chiara 
per tutti — così almeno ci 
sembra — che ci si intende 
riferire non ad uno « sgrade­
vole impasto di gollismo ed 
efficientismo povero » (Pel-
lizzetti. industriale di Geno­
va), ma alla consapevolezza 
che cosi non si può andare 
avanti, che bisogna cambia­
re sistema di governare, il 
modo di guidare, non gli in­
granaggi democratici. 

C'è consapevolezza, in chi 
prende la parola, del fatto 
che non si può fare affida­
mento solo sulla vitalità 
«spontanea» dell'impresa mi­
nore; ohe non ci si può illu­

dere di risolvere con i pan­
nicelli caldi una crisi • che 
non è solo italiana e che. se 
non è certo il crollo cata­
strofico del capitalismo, cer­
to può trasformarsi nel pros­
simo decennio in una crisi 
grave almeno quanto quella 
dei '29. madre — ce lo ricor­
da Damascelli della Monda­
dori — del fascismo in Eu­
ropa prima e della guerra 
poi. cìie io stato così com'è 
e le sue disfunzioni non lo 
hanno certo costruito le si­
nistre. bensì chi l'ha mono­
polizzato per un trentennio: 
che il •* tradimento » verso 
gli ideali di rinnovamento 
Umberto Agnelli lo fece in 
realtà nel '76 e non oggi che 
non si presenta più nelle li­
ste de. 

., E più netti ancora sono gli 
« animatori » invitati a que­
sta discussione, Valerio Ca­
stronovo e Stefano Rodotà. 
Castronovo insiste molte — 
con un'analisi molto ampia 
dei processi sociali e politici 
degli ultimi anni — sul fatto 
che il vero problema da ri­
solvere è quello del come 
conciliare le esigenze dell'ac­
cumulazione e il consenso so­
ciale. Mentre Rodotà — nel-
l'esaminare puntualmente le 
deficienze e i limiti di funzio­
namento delle istituzioni — 
mette in guardia contro i ri-, 
catti che. sulla base del ri­
corso all'* ingegneria costi­
tuzionale », in realtà voglio­
no evitare una scelta sul pro­
blema di fondo del governo, 
del come insomma effettiva-

Imprenditori critici, i partiti rispondono 
litici ». Eugenio Peggio per 
il PCI, Fabrizio Cicchino 
per il PSI, Mammì per il 
PRI, Foli ini per la DC, Pn-
Ietti per il PSDI e Caffa-
rena per il PI.!. Gli impren­
ditori sono partili subito al­
l'attacco » con una serie di 
osservazioni critiche ai par­
lili. « Perché non si è ntai 
fatta in Italia una politica di 
programmazione, nonostante 
se ne parli ormai da decen­
ni? ». • perché non si modi-
fica il sistema fincate in mo* 
do - che venga privilegialo 
rinrestimentn dei redditi di 
azienda? ». Que<!a la soMan-
r* della « critica »: «i parla 

\ tanto della minore nnpre*a, 
in\ece tutta l'attenzione dei 

parlili è rivolta a risolvere 
i problemi dei * grandi » del­
l'industria (Sir, Montedison 
ecc.) . 

In realtà, il limite del con­
fronto. che pure è stato in­
teressante e a traiti vivace 
e correttamente polemico, è 
consolilo nella mancanza di 
articolazione nelle critiche 
degli imprenditori. Il non 
aver tenuto cioè debitamen-
le presente che se certe cose 
— come la programmazione 
— non si sono falle, ciò è 
avvenuto perché alcuni par­
lili. rome la DC. lo hanno 
impedito, e Ci sono partiti 
al governo e parliti che non 
lo tono — ha affermato il 
compagno Peggio —. Il PCI, 

in questa legislatura si è bat-
luto per affermare una po­
litica di programmazione. In 
realtà — ha aggiunto — se 
la programmazione oggi in 
Italia non è operante ciò i 
certamente • dovuto al , fatto ' 
che qualcuno rifiuta il meto­
do programmato dell'inter­
vento nell'economia ; perché 
vuole che rimanga la discre­
zionalità nell'uso e nella di­
stribuzione delle risorse. 
Qualcuno che chiama la di­
screzionalità liberismo ». 

Anche Fabrizio Cicchino 
ha indicalo nella DC la prin­
cipale responsabile della man­
cala programmazione. « Il 
principale ostacolo ad una 
tale politica — ha detto — 

i nella crisi dello Stalo reso 
subalterno da chi lo ha ge­
stito per trentanni. Abbia­
mo strutture incapaci non 
solo di programmare, ma di 

, fare un qualunque brandello 
di politica economica ». Ed 
ha riproposto il ministero 
unico dell'economia. 

I temi affrontati sono siali 
numerosi, dall'economìa som­
mersa. agli incentivi, al cre­
dito. Su di essi gli impren­
ditori hanno e preleso » delle 
precise rì«posie, così il di­
battito si è a nn certo pnnln 
spostato su questioni speci­
fiche. Sugli incentivi, per 
r«empio, il compagno Peg­
gio ha illustrato come il PCI 
si batte perché Stato • enti 

mente sciogliere il nodo del 
mancato funzionamento delle 
istituzioni. 

Castronovo è uno studioso 
di indiscussa serietà. Rodotà 
è addirittura candidato, co­
me indipendente, nelle liste 
comuniste. Da loro certo non 
temevamo di sentire discorsi 
di segno diverso o scorriban­
de irresponsabili all'insegna 
della « seconda Repubblica ». 
Ma ci conforta non poco il 
fatto che verso queste scor­
ribande siano « vaccinati » 
anche i settori più seri del­
l'industria. Ci sono certo toni 
di amarezza per le difficoltà 
che si trovano ad affrontare. 
C'è anche una minore dispo­
nibilità a € farsi sentire » in 
«edi diverse da queste ri­
spetto al passato. Ma abbia­
mo la sensazione che chi ha 
interpretato queste delusioni 
e questi e silenzi » come di 
sponibilità ad avventure e 
puri e semplici ritorni all' 
« Arcadia » degli anni '50 ab­
bia sbagliato, e di grosso, i 
suoi calcoli. 

«. g. 

locali realizzino aree attrez­
zate ed infrastrutture, cioè 
quegli incentivi reali che so­
no in definitiva il snMegno 
più importante die si può 
offrire all'impresa minore. 

L'e*p!icita domanda di pro­
grammazione emersa da tulli 
gli interventi degli inrftiMriali 

' è certamente un elemento in­
teressante, destinalo a pesare 
nel diballilo politico. Tanto 
più che essa è stata utilizza­
ta anche polemicamente nei 
confronti della Confinduslri» 
che « vuoi fare della centra* 
li là dell'impresa — come ha 
affermalo il segretario della 
Federlazio, Imperatori — il 
perno di una strategia gene­
rale nella quale ingabbiare 
la piccola impresa ». 

I. V . 

Dal aottro iamto 
BOLOGNA — Il consorzio a-
grario provinciale di Ferrara 
è il fiore all'occhieflodefla or­
ganizzazione federcooaortile. 
E' il più forte d'Italia per no­
merò di soci e per fatturato. 
Ma non per democrazia e • 
partecipazione. Solo il 3 per 
cento dei suoi dienti , che sono 
i produttori agricoli delle cam­
pagne ferraresi, fode della. 
qualifica di socio, il resto ne 
è da tempo escluso. In com­
penso nell'elenco dei soci fi­
gura tuttora Italo Btfbo, qua­
drumviro fascista, defunto da 
circa quarant'anoi. La noti­
zia curiosa e scandalosa a un 
tempo, è stata data dalla com­
pagna Nives Gessi, candidata 
•1 Parlamento europeo, nel 
corso della conferenza stampa 
organizzata dal PCI ieri mat­
tina a Bologna, allo scopo di 
illustrare la proposta di leg­
ge sul nuovo ordinamento da 
dare ai consorzi agrari e alla 

Come trasformare la Federconsorzi 
loro federazione nazionale. 

Ai giornalisti presenti al cir­
colo della stampa, i compa­
gni Attilio Esposto e Natali­
no Gatti, che sono i primi fir­
matari della iniziativa legi­
slativa asaieaae al compagno 
Pio La Torre e ad altri, han­
no spietato cosa 1 nostro par­
tito intende fare della Feder-
cotiavrxL struttura importante 
e ìONOtttaìbfle delle nostre 
campagne malgrado il malgo­
verno che ne ha contrassegna­
to l'esistenza. Struttura quindi 
niente affatto da distruggere. 
bensì da ricondurre nell'al­
t r o cooperativo e da ricon­
segnare alla democrazia e ai 
produttori agricoli. 

In rapida sintesi sono que­
sti Ì punti della riforma: 1) 
i CAP — secondo la proposta 
comunista — sono società 
cooperative; 2) svolgono ser­

vizi (acquisto macchine e se­
menti, vendita dei prodotti, 
operazioni di credito agrario, 
ecc.) nell'interesse dei soci 
coltivatori e alio scopo di mi­
gliorare e incrementare la 
produzione agricola: 3) la fe­
derconsorzi e coordina » e 
« agevola » le attività dei 
CAP, non può in ogni caso 
stipulare contratti di esclu­
siva (il che è esattamente 
il contrario di quanto avviene 
oggi); 4) i consorzi provincia­
li possono costituirsi in con­
sorzi regionali; 5) soci dei 
CAP possono essere e tutti > 
gli imprenditori singoli o as­
sociati e le cooperative agri­
cole: 6) i direttori, scelti tra 
persone di comprovate capa­
cità. sono nominati dai singo­
li consigli di amministrazione; 
7) è garantita la presenza del­
le minoranze; 8) i controlli 

vengono esercitati dal mini­
stero della agricoltura auiìa 
Federazione e dalle regioni sui 
consorzi; 9) una commissione 
nominata e presieduta dal mi­
nistro della agricoltura dovrà 
accertare la consistenza patri­
moniale e finanziaria della 
Federconsorzi; 10) viene a-
brogaio il decreto legislativo 
7 maggio 1948. n. 1235: in 
pratica esso è stato riscritto e 
aggiornandolo alla situazione 
odierna. 

La nostra proposta — ha ri­
cordato Esposito — resta aper 
ta a ulteriori contributi sia 
delle forze politiche che delie 
forze sociali (organizzazioni 
professionali, dei coltivatori. 
cooperative, sindacali). La 
sua presentazione avvenuta 
poco prima che le Camere 
fossero sciolte, non è strumen­
tale per due ragioni di fondo: 

innanzitutto perché il PCI ha 
assegnato sempre grande im­
portanza alla questione che è 
e vitale per la nostra agricol­
tura e per i comunisti costi­
tuisce un impegno fondamen­
ta ie » e costantemente ha cer­
cato una soluzione che fosse 
il più unitaria possibile; poi 
perché il PCI ha voluto in­
trodurre nel dibattito politico 
un problema che altrimenti 
sarebbe stato lasciato in om­
bra. 

La DC che vanta responsa­
bilità gravissime sia per la 
gestione disastrosa (ha tra­
sformato la Federconsorzi in 
un feudo e poi in un carroz­
zone mangia miliardi) che 
per l'ostilità palesata di fron­
te ad ogni accenno di rifor­
ma, dice che non accetterà 
mai la logica della lottizzazio­
ne. Ma chi mai vuole lottiz­

zare? U suo tentativo è mal­
destro, accusa per non ren­
dere conto e per preservare 
il più a lungo possibile un 
centro di potere tutt'altro che 
pulito. 

Federconsorzi e CAP — ha 
detto Esposto — vanno riordi­
nati come impongono il cor­
retto costume democratico e 
la programmazione. Le loro 
funzioni sono pubbliche e 
pubblico deve essere il con­
trollo. D'altra parte quel che 
l'organismo federconsortile ha 
messo insieme come strutture 
e impianti, è frutto di un in­
tervento pubblico che i vari 
governi a direzione democri­
stiana mai hanno controllato. 
Che senso ha allora gridare, 
come fanno la DC e i suoi 
grandi elettori annidati nella 
Coldiretti e nella Confagricol-
tura, e La Federconsorzi non 
si tocca »? E invece bisogna 
toccarla. 

Romane Bonifica 

emigrazione 
Nono • ite le mille difficoltà per II viaggio, dati l'incuria del governo 

, < r ;•' 

Si prepara un massiccio rientro 
per le elezioni del 3-4 giugno 
* La calorosa accoglienza 

che gii emigrati italiani nel-
< la Francia meridionale han-
' no riservato al compagno 
Berlinguer nel suo incontro 
di Marsiglia, gli applausi 
con cui hanno salutato 1 
suoi riferimenti alle tradi­
zioni democratiche e anti­
fasciste dell'emigrazione o-
peraia e alla denuncia che 
dalle condizioni di vita de­
gli emigrati viene alle socie­
tà capitalistiche, pongono 
in risalto l'importanza che 
questi milioni di italiani co­
stretti ad emigrare possono 
e debbono avere per la scel­
ta delle prossime elezioni 
politiche. « // voto degli e-
migrati al PCI è un voto 
prezioso e oggi necessario 
più. di quanto è stato nel 
passato per far vincere la 
causa dei lavoratori, della 
democrazia, della giustizia 
sociale »: del valore politi­
co di questo appello di Ber­
linguer agli emigrati sono 
consapevoli i comunisti che 
stanno compiendo il loro la­
voro di militanti all'estero 
per legare sempre più i la­
voratori emigrati alla realtà 
nazionale e farli partecipare 
da protagonisti alle scelte 
del Paese. 

L'ultimo fine settimana 
ha dato conferma di questa 
crescita politica e di que­
sta mobilitazione non sol­
tanto con la grande manife­
stazione di Marsiglia: dal 
riuscitissimo comizio di 
Gian Carlo Pajetta a Bru­
xelles agli affollati comizi 
tenuti dai compagni Gou-
thier a Stoccarda e Norim­
berga, Boldrini a Basilea ed 
Arbon, Cuffaro a Francofor­
te, Corghi in Inghilterra, 
Pietro Amendola e Pirastu a 
Losanna e La Chaux, Giu­
liano Pajetta a Colonia, 
Boerio a Dusseldorf. Altre 
decine e decine di manife­
stazioni, se pur di minore 
entità, hanno raccolto altre 
centinaia e migliaia di emi­
grati in Francia, Lussem­
burgo, Olanda, Germania e 
Svizzera attorno alle propo­
ste e alla politica del PCI. 
I rientri per il voto del 3 e 
4 giugno si preannunciano 
perciò massicci. Già in 
Svizzera, Belgio e Francia 
chi si reca alle stazioni a 
prenotare posti per il viag­
gio si sente dire che molti 
treni sono ormai esauriti. 
Notevoli rimangono però le 
difficoltà in questo campo 
dell'organizzazione del viag­
gio a riprova che chi gover­
na continua a guardare con 
deprecabile distacco a que­
sto problema. Non vi è al­
cun eccesso nell'affermare 
che chi dovrebbe fare di più 
per organizzare e assicurare 
questo rientro teme più di 
ogni altro il voto degli •-
migrati. 

L'ostacolo che più di o-
gni altra difficoltà pone un 
freno ad una partecipazio­
ne degli emigrati alle vota­
zioni politiche che sia più 
ampia che nella passata 
consultazione, deriva dallo 
scarso impegno con cui le 
altre forze politiche Italia-
nt. si muovono per coinvol­
gere e mobilitare gli emi­
grati. Vi è anzi chi suggeri­
sce, e non soltanto sottovo­
ce, che il voto degli emi­
grati per il Parlamento na­
zionale non sarebbe poi tan­
to importante, giungendo 
persino a incedere nel qua­
lunquismo invitando gli •» 
migrati a non venire a vo­
tare vuoi perchè non « ser­
virebbe» a cambiare, vuoi 
r r c h è in fondo c'è sempre 

voto europeo. 
Una presenza non massic­

cia degli emigrati al voto 
nazionale, o meglio un si­
lenzioso sfilare dei treni dei 
votanti che rientrano, non 
richiamerebbe sul dramma 
degli emigrati tutta l'atten­
utone del Paese, non suone­
rebbe, come dovrebbe, giu­
sta condanna di chi li ha 
obbligati a emigrare. E' ov­
vio che la DC, che di que­
sta politica dell'esodo mi­
gratorio e della mancata a-
zione di tutela dei diritti 
degli emigrati e della loro 
dignità di cittadini italiani 
porta la totale responsabi­
lità, voglia evitare questa 
condanna. Lo abbiamo ri­
sto anche nelle ultime riu­
nioni svoltesi presso II mi­
nistero degli Esteri sulle 
questioni dei rientri o del­
l'organizzazione del voto « in 
loco • per le europee. A tut­
te le richieste perchè si e-
sca dai limiti delle disposi-
doni burocratiche per assi­
curare viaggi sicuri a chiun­
que voglia rientrare • i do­

vuti •" permessi dal >• lavoro, 
per garantire il massimo di 
correttezza e di libertà ni 
propaganda come vuole la 
legge e come richiede la 
consuetudine del nostro si­
stema elettorale, i rappre­
sentanti del governo non 
hanno saputo dare una ri­
sposta adeguata alle esigen­
ze e soprattutto all'obbligo 
morale di chi, privato della 
fiducia dal Parlamento, g è 
stisce il momento più deli­
cato della vita nazionale 

che è appunto costituito dal­
le elezioni. 

Gli > emigrati, colpiti ed 
indignati da questo atteggia­
mento, rientreranno ancor 
più numerosi per dare un 
prezioso contributo affin­
chè il voto del 3-4 giugno 
sia un voto di avanzata del 
movimento operaio e di si­
curo cambiamento nella di­
rezione politica dell'Italia: 
perchè anche questo serve 
alla emigrazione italiana. 

(dp) 

Trecento italiani non possono rientrare per il voto 

A Bengasi c'è anche 
un'impresa che nega 
il permesso di lavoro 

Un intervento 
contro le 
discriminazioni 
in Francia 

Un intervento contro le 
diverse forme di discrimi­
nazione nei confronti degli 
stranieri che risiedono e 
lavorano in Francia è sta­
to richiesto alla commissio­
ne della Comunità europea 
dalla senatrice Vera Squar­
ciatimi, aderente al Grup­
po comunista del Parlamen­
to europeo. La questione 
particolare riguarda la 
« carta di priorità » per le 
donne incinte o madri di 
bambini piccoli, p-"vista 
per le donne frane î- pa 
modo che non siano -co­
strette a far lunghe Ale agli 
sportelli degli uffici pubbli­
ci, per salire «sui mezzi di 
trasporto, per essere servi­
te nei negozi. Tale carta di 
priorità, che non costa nul­
la all'erario francese, è sta­
ta negata a molte donne im­
migrate — e tra queste a 
molte italiane — in viola­
zione palese, in particolare, 
dei Trattati di Roma con­
tro le discriminazioni che 
si basano sulla naziona­
lità. 

In seguito ' a tato Inter­
vento il governo francese è 
stato richiamato con l'av­
vertimento che se non darà 
risposta favorevole la com­
missione procederà in giu­
dizio per violazione appun­
to dei Trattati di Roma. 

La tragica fine di tre o-
perai italiani in un cantie­
re di Tripoli, avvenuta qual­
che giorno fa, ha riportato 
alla ribalta il problema del­
le condizioni in cui si Uà-
vano a lavorare e a vivere 
i protagonisti di quella che 
viene chiamata la « nuova e-
migrazione », occupata so­
prattutto nei Paesi arabi 
del Medio Oriente e della 
Africa settentrionale. Su­
perlavoro con orari prolun­
gati in climi pesanti, inu­
suali per gli italiani, assi­
stenza scarsa e a volte ad­
dirittura inesistente, sono 
purtroppo situazioni abitua­
li nel cantieri per colpa del­
le società italiane che in­
tendono risparmiare sulla 
pelle degli operai per au­
mentare i profitti: alcune 
giungono a considerarli al­
la stregua di macchine, ar­

rogandosi il potere di pri­
varli dei diritti politici co­
me nel caso della socetà 
SII che opera a Bengasi oc­
cupando 300 operai italiani: 
questa società ha deciso di 
non concedere 1 permessi di 
lavoro per rientrare in Ita­
lia a votare in occasione 
delle elezioni del 3 e del 10 
giugno suscitando la prote­
sta del lavoratori che han­
no raccolto 270 firme in cal­
ce ad una petizione che de­
nunciava l'atteggiamento 
padronato e chiedeva un in­
tervento delle autorità ita­
liane. 

In appoggio a questa e-
sione dei lavoratori, il PCI 
ha fatto un passo imme­
diato presso la presiden­
za del Consiglio per so­
stenere la legittima ri­
chiesta degli operai della 
SII e per chiedere un Inter­
rente del governo a tutela 
dei lavoratori che si trova­
no in condizioni simili. 

Bisogna cwtdaaaiif te panati rtiyasaWiirà k 

Lettera di un ex emigrato 
a chi rientra: «Votate PCI» 

Manifestazioni 
all'estero 

FRANCIA: Parici (GawOi 
Marsiglia (Brau). 

BELGIO: La Lourière 36/ 
I (Sotgiu); Liegi 27/5 (De 
Pasquale); Seraing 77/5 
(Sotgiu). 

SVIZZERA: aciaffuea-
Wlnterthur 27/5 (Comes 
D'Ayala); Zurigo 27/5 (Te­
si); Neuchàtel 26/5 (P. A-
mendola); La Chaux da 
Fonda 26/5 (D'Angelosan-
te); Ginevra 36/5 (G. Pajet­
ta); Le Lode 27/5 (P. A-
mendola); Losanna 27/5 
(D'Angelosante); Basitoa 27/ 
5 (G. Pajetta). 

RFT: Colonia 30/7 (Ot 
Pasquale); Francoforte 35/ 
$ (Volpe). 

LUSSEMBURGO: Dtffer 
dange 27/5 (Sgherri); I s e o 
27/5 (Benvenuti). 
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Su due reti TV inglesi 
un comizio del PCI 

i italiani emigrati agi 
Prosegue anche In Gran 

Bretagna l'impegno delle 
organizzazioni locali del 
PCI per la campagna elet­
torale per la doppia sca­
denza del 3 e del 10 giu­
gno: il lavoro dei compa­
gni serve anche a penetra­
re in zone dove il partito 
ancora non è presente con 
le sue organizzazioni, sta­
bilendo nuovi contatti, 
creando nuove cellule. 

Un sagno del crescente 
fnterease con cui anche i 
messi di informazione lo­
cale cominciano a seguire 
la campagna elettorale del 
PCI è stato dato domenica 
scorsa dalle due reti tele­
visive presenti su tutto il 
territorio nazionale, la 

BBC e la ITV, in occasio­
ne di un comizio del com­
pagno deputato Vincenzo 
Corghi: questi, che il gior­
no prima aveva parlato 
nella cittadina di Kette-
ring, abitata da molti no­
stri immigrati, ha tenuto 
nel pomeriggio di domeni­
ca un comizio a Petrbo-
rough a cui hanno parteci­
pato alcune centinaia di la­
voratori italiani. Il filmato 
dell'avvenimento è stato 
mandato in onda su en­
trambe le reti televisive nel 
corso dei notiziari della se­
ra e della notte, quelli più 
seguiti dai telespettatori: è 
la prima volta che una co­
sa del genere accade kn 
Gran Bretagna. , 

Cari lavoratori emigrati, 
mi rivolgo a voi con sìn­

cero affetto di ex emigrato 
da pochi mesi rientrato in 
Italia. In questi giorni di 
campagna elettorale i di­
rigenti della DC. il partito 
che è al governo da quan­
do è iniziata l'emigrazione 
del dopoguerra, quando 
parlano del fenomeno emi-
gration* ne parlano com* 
se ti trattasse di un feno­
meno * naturale» come può 
esserlo un terremoto. Tutto 
dipende, dicono, dalla po­
vertà del Meridione ed han­
no la lacrima facile: « Po­
veri lavoratori, mamme, fi­
gli, mogli lontani dagli af­
fetti più cari della loro ter­
ra e delle loro famiglie». 
Veramente poetico ma io 
dico patetico, come se si 
trattasse di un destino in­
vincibile superiore alle far-
m umane... 

La DC chiede anche tu 
questa occasione di poter 
governare contro gli inte­
ressi dei lavoratori. Questa 
è la verità. Il resto è pura 
menzogna e incultura. I 
problemi veri del Paese con 
i 2 milioni di disoccupati, 
con i 5'milioni di emigrati, 
con i 4 milioni di lavora­
tori non dichiarati e con I 
€ milioni di ettari di terra 
abbandonati, gli sprechi, 
gli scandali, le evasioni fi­
scali e non per ultimo il 
terrorismo non riguardano 
forse la DC? 

Vi scrivo questo con l'ani­
mo di un emigrato che si 
i trovato di fronte agli 
stessi problemi oggi, con 
l'animo di chi ha dovuto 
abbandonare la sua terra, 
i suoi familiari e gli amici 
e che trova oggi difficoltà a 
vivere come prima nel suo 
stesso paese di origine, 
Castelguidone, un piccolo 
paese della provincia di 
Chietl che tende a spopo­
larsi continuamente come 
tonti altri del Centro Sud 
dove quasi tutte le famiglie 
hanno qualche persona ca­
ra lontana, all'estero. Per 
questo, con la certezza che 
anche in queste zone si po­
trà ricreare una vita diver­
sa a che tante persone care 
potranno tornarci, ho sem­
pre votato e lottato con il 
PCI e voterò anche il 3-4 
e il 10 aiugno per le liste 
del PCI. Per questo vi in­
vito a votare contro la DC, 
per U PCI. 

GIOVANNI MEO 
MC «migrato a Jemeppe 

(Belgio) 
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